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Walter Kasper e l’incontro con Papa Francesco

Nel segno
della misericordia

A sessant’anni dall’ordinazione episcopale del cardinale Marcelo González Martín

Vangelo vivo per i poveri

di ANTONIO RUSSO

I l cardinale Walter Kasper,
presidente emerito del
Pontificio Consiglio per
la promozione dell’unità

dei cristiani, è un teologo che,
con la sua persona e la sua testi-
monianza, rappresenta una
Chiesa che, sulla scia del conci-
lio Vaticano II, vuole essere soli-
dale con «le gioie e le speranze,
le tristezze e le angosce degli uo-
mini d’oggi» (Gaudium et spes, 1),
nella direzione e intenzione del
comando evangelico di Matteo
28, 19 sg. a cui è da attribuire la
più alta priorità pastorale.

È nato il 5 marzo 1933 a Hei-
denheim. Nel 1964 ha conse-
guito a Tubinga la libera docen-
za. Nello stesso anno è stato
chiamato, su invito di Joseph
Ratzinger, a Münster ed è di-
ventato così il più giovane pro-
fessore ordinario tedesco. Nel
1970 si è trasferito a Tubinga.
Quattro anni dopo ha dato alle
stampe Gesù il Cristo, il suo libro
più apprezzato anche da Bene-
detto XVI, che, in occasione dei
75 anni di Kasper, scriverà: «La
tua cristologia, appena apparsa
in una nuova edizione, è diven-
tata un orientamento per molte
persone [...] tu ci hai richiama-
to il vero centro della teologia,
che è per sua natura discorso di
Dio». Nel 2001 è stato elevato
alla porpora ed è stato nomina-
to presidente del Pontificio
Consiglio per la promozione
dell’unità dei cristiani e della
Commissione per i rapporti re-
ligiosi con l’ebraismo. Nel 2011,
per raggiunti limiti di età, ha
rassegnato le dimissioni e tre
anni dopo ha tenuto la relazio-
ne Il Vangelo della famiglia davanti
al Concistoro dei cardinali,
pubblicata in un volume defini-
to da Papa Francesco un libro
in cui «ho trovato una teologia
p ro f o n d a » .

L’impronta dominante del
cammino di Kasper è stata trac-
ciata dalla sua formazione a Tu-
binga e in particolare dal suo
docente Geiselmann, che gli ha
fatto conoscere l’opera di
Möhler. A questo insegnamen-
to Kasper è sempre rimasto fe-
dele. Il tratto caratteristico del-
la scuola cattolica di Tubinga,
di cui Möhler è l’esponente che
risalta in primo piano, è conno-
tato dal legame che intercorre
tra una rigorosa scientificità e il rife-
rimento costante all’ecclesialità
e alla prassi. Su questo sfondo,
per Kasper, il tema centrale, che
risale ai testi scritturistici e trova
in essi il suo fondamento ulti-
mo, è quello della misericordia.
Anzi, se si volesse, si potrebbe
addirittura «riassumere tutto il
Vangelo sotto il titolo della mi-
sericordia», nonostante che nei
manuali di teologia essa venga
quasi del tutto trascurata. Que-
sta sua connotazione è stata
messa in evidenza da Giovanni
Paolo II, con l’enciclica Dives in
m i s e r i c o rd i a (1980), ma anche da
Benedetto XVI con la Deus caritas
est (2005) e poi da Papa France-
sco che ne ha fatto il centro di
gravità del suo pontificato.

Secondo Kasper, con la mi-
sericordia ci troviamo di fronte
alla vera identità del cristianesi-
mo. Nell’Antico Testamento es-
sa distingue Dio dagli uomini.
Il profeta Michea fissa nel tem-
po questo punto di vista, scri-

vendo che «Egli si compiace di
manifestare il suo amore» (Mi 7,
18). Nel Nuovo Testamento vie-
ne assicurata la continuità dello
stesso messaggio, al punto che
esso diventa il centro della teo-
logia e della soteriologia e la
Lettera agli Efesini riassume tutto
ciò con le parole: «Dio è pieno
di misericordia (Ef 2, 4)».

Questo discorso pone le basi
etiche per le affermazioni prin-
cipali in cui si articola l’i n t e ro
annuncio biblico, in cui si affer-
ma che «Dio è amore» (1 Gv 4,
8). Su questa linfa, infatti, si in-
nesta il principio della solida-
rietà che lega tutti i membri del-
la società intesa come comuni-
tà, perché «l’amore con Dio e
l’amore con il nostro prossimo
sono inscindibilmente connessi
(cfr. Mt 22, 34-40). Nessuno
può amare Dio senza amare an-
che il suo prossimo (cfr. 1 Gv 4,
20; 3, 10-18). Ecco la centralità
del discorso della montagna:
«Beati i misericordiosi» (Mt 5,
7). Nel suo discorso sull’ultimo
giudizio, Gesù conosce solo un
criterio: il nostro comporta-
mento con gli affamati, gli asse-
tati, gli ignudi, gli ammalati, i
prigionieri.

Questo carattere del messag-
gio biblico è stato ripreso dal
concilio Vaticano II che ha par-
lato della Chiesa «quasi come
un sacramento di Cristo, cioè
segno e strumento di Cristo.
Così la Chiesa è anche sacra-
mento, ossia segno e strumento
della misericordia di Cristo. Es-
sa nella sua dimensione visibile,
sociale e istituzionale deve rap-
presentare e rendere visibile il
Cristo misericordioso».

Su questo grande alveo si in-
serisce l’incontro di Kasper con
Papa Francesco. Kasper, infat-
ti, è convinto che la Chiesa ab-
bia trovato in Papa Francesco
un centro di propulsione effica-
ce e di una vigoria inaspettata,
che con saldezza di propositi

«vuole rimuovere quel tanto di
cenere accumulata per far di
nuovo brillare il nucleo di brace
del vangelo». Egli, infatti,
«parte radicalmente, vale a dire
comincia dalla radice (ra d i x ),
dal vangelo. La lettura spiritua-
le e lo studio della Sacra Scrit-
tura (Dei Verbum, 21-26), racco-
mandati dal concilio Vaticano
II, sono per lui di fondamentale
importanza, come mostrano le
sue omelie e i suoi discorsi
(Evangelii gaudium 174 s.). Per
Vangelo, però, Francesco non
intende un libro o i quattro libri
che noi indichiamo come i
quattro vangeli. Con “vange-
lo”, infatti, non si intende origi-
nariamente uno scritto o un li-
bro, ma un messaggio, più pre-
cisamente la consegna di un
messaggio buono e liberante,
che cambia la situazione radi-
calmente, mette l’uditore a con-
fronto con una situazione nuo-
va e lo chiama alla decisione».

Il magistero di Papa France-
sco, pur se in apparenza viene a
prendere un carattere decisa-
mente nuovo, si colloca in pie-
na continuità con questa gran-
de tradizione conciliare, bibli-
ca, ma anche con miriadi di san-
ti, di teologi, e questo lo rende
esemplare e lo immette nello
sfondo dei più grandi movi-
menti di riforma della Chiesa,
fra i quali spicca soprattutto il
«movimento evangelico di san
Francesco d’Assisi e di san Do-
menico [...]. Da questo movi-
mento evangelico di allora pro-
vengono i due più importanti
teologi del medioevo, Tomma-
so d’Aquino (1225-1274) e Bo-
naventura (1221-1274)». Questa
prospettiva, tesa a ridare preva-
lenza radicale allo spirito del-
l’Evangelo, dopo il concilio Va-
ticano II, e poi con i più recenti
documenti del magistero, come
la Evangelii nuntiandi (1975), la Re-
demptoris missio (1990), l’enciclica
Deus caritas est (2005), ai nostri

giorni non solo è stata conti-
nuamente ribadita, ma con Pa-
pa Francesco è diventata un
contributo organico e unitario,
il programma pastorale della
Chiesa, tanto che il termine mi-
sericordia è assurta a parola
chiave del suo pontificato.

Tuttavia, nonostante con es-
sa Papa Francesco rinvii esplici-
tamente al messaggio centrale
del cristianesimo, che ha il suo
fondamento nella Bibbia e nel-
la Tradizione, parlare di miseri-
cordia suona ad alcuni sospetto
e superficiale. Secondo Kasper
essi «subodorano il pericolo
che in tal modo si favorisca
un’arrendevolezza pastorale
deboluccia e un cristianesimo
light, un essere cristiani a prezzo
scontato. Così essi vedono nella
misericordia una specie di am-
morbidimento che erode i dog-
mi e i comandamenti e svaluta il
significato centrale e fonda-
mentale della verità. Questo è
un rimprovero che, nel Nuovo
testamento, i farisei fecero an-
che a Gesù. La misericordia di
Gesù li portò ad una tale incan-
descenza che decisero di farlo
morire (Mt 12, 1-8.9-14). Que-
sto, inoltre, è anche un grosso-
lano fraintendimento del senso
biblico profondo della miseri-
cordia. Infatti, la misericordia è
allo stesso tempo una fonda-
mentale verità rivelata e un co-
mandamento di Gesù esigente
e provocante. Essa è in intimo
rapporto con tutte le altre verità
rivelate e i comandamenti. Co-
me può, perciò, se rettamente
compresa, mettere in discussio-
ne la verità e i comandamenti?
Essa non elimina neppure la
giustizia, ma la supera. È la giu-
stizia più grande, senza la quale
nessuno può entrare nel regno
dei cieli».

Tra l’altro, nella grande tra-
dizione cristiana, la giustizia, in
quanto virtù, si riconduce alla
carità, che perciò appare supe-

riore alla giustizia o come una
sua sublimazione, perché la
giustizia «lascia adito di neces-
sità ad altri criteri etici (subietti-
vi), come quelli dell’amore e
della saggezza: i quali valgono
così realmente a integrarla [...]
La carità indica, in somma, il
modo migliore e più alto di va-
lersi del proprio diritto». A
maggior ragione, quindi, si può
dire secondo Kasper, che il «di-
scorso della misericordia ri-
guarda in primo luogo la com-
prensione e la prassi della Chie-
sa. Infatti, se noi dobbiamo es-
sere misericordiosi come è mi-
sericordioso il Padre nostro ce-
leste, allora ciò vale non solo
per il singolo credente, ma an-
che per la Chiesa. Essa è e deve
essere il sacramento, ossia il se-
gno e lo strumento della miseri-
cordia di Dio». In linea con
questa impostazione e nella
piena continuità della grande
tradizione cristiana, Papa Fran-
cesco, secondo Kasper, può
ben a ragione rivendicare il me-
rito di aver posto al centro della
sua predicazione e del suo ma-
gistero l’immagine della Chiesa
come popolo di Dio, che «è fer-
mamente radicata nella tradi-
zione biblica, patristica e litur-
gica». Sulla base di questo
sfondo, alimentato dalla teolo-
gia della misericordia, è da
comprendere lo stile di Papa
Francesco, che è uno stile di vi-
cinanza al popolo e di avversio-
ne a qualsiasi forma di clericali-
smo, mosso dalla convinzione
che «la Chiesa è una madre mi-
sericordiosa, con cuore aperto a
tutti [...] una casa aperta, con le
porte aperte (Eg 46-49) [...] una

Chiesa accidentata, ferita e
sporca, per essere uscita per le
strade, piuttosto che una Chie-
sa chiusa su se stessa, che si rin-
chiude nelle sue strutture, men-
tre fuori attende una massa di
gente affamata (Eg 49)». Per-
ciò, «la Chiesa non può essere
autoreferenziale, non può esse-
re una Chiesa narcisisticamente
innamorata di se stessa, che
ruota attorno a se stessa. Una
persona egocentrica è una per-
sona malata, una Chiesa auto-
referenziale è una Chiesa mala-
ta (Eg 43)». In questo suo impe-
gno incessante, Papa France-
sco, spesso e volentieri, ha par-
lato di mondanità spirituale e,
sulla scia del teologo e cardina-
le francese Henri de Lubac, ne
definisce i tratti come quelli di
una «lebbra infamante», uno
«scandalo», «il più grande pe-
ricolo per la Chiesa», una «atti-
tudine radicalmente antropo-
centrica» che significa «mettere
al centro se stessi». Questa pro-
spettiva implica necessaria-
mente il fatto che «nella carità e
nello scambio anche di beni
materiali indispensabili alla vi-
ta, si forma continuamente la
“comunità”, la quale è dunque
comunione e comunanza di vi-
ta e di beni spirituali e materia-
li. I sazi, in una parola, non po-
tranno prendere parte alla Li-
turgia della Comunità accanto
a fratelli affamati, se non abbia-
no prima provveduto a sfamarli
(meglio: metterli in grado, og-
gi, di sfamarsi da sé, col proprio
lavoro), altrimenti si avrebbe
una tragica farsa» (Tommaso
Federici, Letture bibliche sulla cari-
tà, Roma, 1970).

di FRANCISCO
CERRO CH AV E S *

I l 5 marzo 1961, terza domenica
di Quaresima, nella chiesa cat-
tedrale della città spagnola di
Valladolid riceveva l’o rd i n a z i o -

ne episcopale un giovane presbitero,
originario di Villanubla, che aveva de-
dicato i primi anni del suo ministero
ad annunciare il Vangelo di Gesù Cri-
sto sia con le parole, predicatore in-
stancabile, sia con le opere, promotore
di molteplici iniziative pastorali di ca-
rità. La santa Chiesa lo aveva scelto
per pascere il popolo di Dio ad Astor-
ga. Il suo nome: Marcelo González
Martín (1918-2004). Il suo stemma: gli
anagrammi di Azione cattolica e di
Caritas, coronati da una stella. Il suo
motto: Pauperes evangelizantur. Ecco in
sintesi il suo programma e la sua vi-
ta.

Nel ricordare il giorno dell’o rd i n a -
zione, facendo riferimento al motto
episcopale, scriveva di suo pugno
queste parole: «Aiutatemi con le vo-
stre preghiere affinché con vivo amore
a Dio e alla Chiesa, possa compiere
sempre quello che mi chiedono quelle

sani, mettendosi sempre a loro dispo-
sizione e supplicandoli di remare tutti
all’unisono affinché la barca della dio-
cesi giungesse a quel porto sicuro che
è Cristo.

Il suo pensiero e la sua grandissima
speranza nei confronti del clero, così
come ha dichiarato nella cattedrale di
Astorga durante l’omelia pronunciata
il giorno della sua presa di possesso
nella solennità di san Giuseppe, era di
formare un gruppo legato da affetto,
unendo le mani, il cuore e il pensiero,

perché vedano le vostre opere buone e
rendano gloria al vostro Padre che è
nei cieli» (Mt 5, 16).

Queste buone opere che glorifica-
vano il Padre celeste, con le parole del
vescovo Marcelo, erano una predica-
zione silenziosa affinché tutti vedesse-
ro in Cristo l’unica soluzione ai mali
che affiggono il mondo. E questa cari-
tà predicata è divenuta effettiva du-
rante tutta la vita di colui che è stato
primate di Spagna, in opere di carità
organizzata, in opere di carità sociale,
per dare al povero, oltre al pane quo-
tidiano, il pane che contiene in sé ogni
delizia.

Il cardinale Marcelo González
Martín ha voluto incarnare nella sua
vita la Buona Novella di Gesù Cristo
facendosi Vangelo vivo per i poveri.
Perciò, nei suoi anni di ministero epi-
scopale, laddove la Sede apostolica lo
ha chiamato a servire, ad Astorga, a
Barcellona o a Toledo, ha cercato, in
ogni occasione opportuna e non op-
portuna, di mettere in atto le parole
del suo motto, che per lui erano sante:
Pauperes evangelizantur.

*Arcivescovo di Toledo e primate di Spagna

Nelle foto: (in alto) un’immagine
di González Martín nel 1961;
(a destra) il ricordo della sua

ordinazione episcopale

sante parole».
Il motore della sua atti-

vità e della sua vita era un
amore vivo a Dio e alla
Chiesa. Amava la Chiesa
di Dio con passione; ama-
va i suoi presbiteri dioce-

per lavorare per il
bene della diocesi.

Mani, cuore e
pensiero dei pastori
per essere luce e sale
della terra affinché i
laici, vedendo l’e-
sempio dei servitori
del popolo di Dio,
rendessero testimo-
nianza del Vangelo,
sia con le loro parole
sia con le loro opere,
fedeli al mandato del
Signore: «Così ri-
splenda la vostra luce
davanti agli uomini,


